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Cosa bolle in pentola

La lezione svedese

maggiore Giovanni Galli

Nel
2013 tre svizzeri su quattro

hanno respinto l'iniziativa popo-
lare che chiedeva la soppres-

sione dell'obbligo di prestare servizio

militare. Non che ce ne fosse bisogno,
ma a quattro anni di distanza, guar-
dando a quello che è successo in

Svezia, si pud avere un'ulteriore con-
ferma che la maggioranza degli svizzeri

aveva visto giusto. A inizio marzo,
il governo rossoverde [sic!) di Stoccol-

ma ha deciso di ripristinare I'obbligo
di servizio, "sospeso" nel 2010. Non

solo, per ragioni di pari opportunité,
ha pure esteso I'obbligo aile donne.
II tentativo, avviato allora dal centrode-

stra, di creare un esercito professionale

solo su base volontaria, ha mostrato
tutti i suoi limiti. Nel giro di pochi anni

le forze armate svedesi si sono accor-
te di non avere abbastanza persone

per alimentäre i loro ranghi. Llesercito

conta quasi 20 mila militi. Per assicu-

rare la piena prontezza d'impiego ne

servirebbero 4 mila nuovi all'anno, ma
nel 2016 solo 2500 si sono arruolati su

base volontaria. Questa insufficiente

disponibilité viene attribuita al basso di

tasso di disoccupazione e alia scarsa
attrattiva di una professione che offre

paghe modeste e obbliga, in caso di

bisogno, a prestare servizio all'estero.

Inizialmente, si pensava che un milite

restasse in attivitè per almeno otto
anni. In pratica perd la media di per-
manenza sotto le armi è di soli quattro.
Non ci sarè comunque un ritorno al

passato e all'esercito di massa. Dei

circa 100 mila diciottenni (uomini e

donne) solo 13 mila verranno chiama-
ti al reclutamento e, di questi, solo 4

mila entreranno in servizio. La possibilité

che un giovane nato nel 1999 o nel

2000 indossi un'uniforme rimane per-
tanto abbastanza bassa. Ma al di lé

di tutto, è l'aspetto politico quello più
interessante. II dietrofront, oltre che a

ragioni di personale, è dovuto anche
alla nuova situazione nella regione del

Baltico. L'opposizione libérale ha rico-
nosciuto di aver sbagliato, nel 2010,

a togliere I'obbligo di servizio proprio
mentre le truppe russe entravano in

Georgia. L'evoluzione délia minaccia

ora è considerata con più attenzione
e I'obbligo di servizio è tornato a esse-
re un elemento chiave délia sicurezza.
Da parte sua, persino la sinistra non
socialdemocratica sostiene il ripristino
del servizio obbligatorio, temendo che

a causa di un esercito troppo piccolo
e debole la Svezia si ritrovi costretta
un domani a entrare nella NATO. In

Svizzera, Paese neutrale come la Svezia,

si farebbe bene a prendere nota

degli errori e delle posizioni altrui. La

maggioranza per I'obbligo di servizio
è solida, ma sarebbe buona cosa evi-

tare ricadute.
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